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Conferenza stampa del portavoce vaticano a 15 ore dall’omicidio: «Ecco come si sono svolti i fatti»

Strage per un rimprovero
Navarro: «Il caso è risolto»
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Il capo delle guardie svizzere e sua moglie uccisi per un raptus
CITTÀ DEL VATICANO. Quindici
ore per risolvere il giallo. I pri-
mi esami effettuati, ieri matti-
na, dai professori Piero Fucci e
Giovanni Arcuti, consulenti
medico-legali della direzione
dei Servizi sanitari vaticani, dal
giudice unico del tribunale va-
ticano, avv. Gian Luigi Marro-
ne, con i suoi collaboratori,
avrebbero, finora, confermato
l’ ipotesi del «raptus di follia».
Il vice caporale, Cedric Tornay
di 23 anni, in preda al «ra-
ptus», avrebbe ucciso, alle 21
del 4 maggio, il ca-
pitano colonnello
delle Guardie Sviz-
zere, Alois Ester-
man, e sua moglie,
Gladys Meza, nel-
l’appartamento di
questi ultimi, rivol-
gendo, poi, l’arma
contro se stesso
morendo insieme
agli altri.

Questa versione
dei fatti è stata
esposta, ieri, dal
portavoce vatica-
no, Joaquìn Navar-
ro Valls, in una af-
follatissima confe-

renza stampa. Dalla sua esposi-
zione, fatta sulla base di ap-
punti evidentemente concor-
dati con gli esperti, risultereb-
be che sarebbe stata usata
«un’unica arma, la pistola cali-
bro 9 in dotazione del vice ca-
porale come di tutte le guardie
svizzere». «I caricatore contie-
ne 6 pallottole ha spiegato su-
bito Navarro Valls - , ma i colpi
sparati sono stati 5. Due pal-
lottole sono state trovate nel
corpo del comandante, due in
quello della donna, ma que-
st’ultimo aspetto non è stato
ancora accertato. Una pallotto-
la ha colpito il soffitto dove so-
no stati trovati anche elementi
organici. Questo ci ha fatto
pensare che quel proiettile sia
lo stesso che ha ucciso il vice
caporale». Navarro Valls ha
pure precisato che la prima
persona ad entrare nell’appar-
tamento, dove è avvenuto il
fatto, è stata una signora del-
l’abitazione accanto. «La si-
gnora - ha spiegato ai giornali-
sti - aveva sentito dei forti ru-
mori e si è affacciata nell’ap-
partamento. Ora faremo l’au-
topsia, ma i dati degli esami,
probabilmente, non cambia-
ranno l’ipotesi di raptus di fol-
lia, maturata in una mente in
cui covavano pensieri laceranti
di non essere abbastanza con-
siderato in seno al Corpo». Ec-
co, riassunto, come ha risposto
il portavoce vaticano alle do-
mande dei giornalisti in confe-
renza stampa.

Come siete arrivati alla so-
luzione del giallo?

In primo luogo, l’unica arma
che è stata ritrovata nella stan-

za sotto il corpo, disteso pro-
no, del vice caporale, Cedric
Tornay. In secondo luogo il vi-
ce caporale si era lamentato ie-
ri 4 maggio con alcuni commi-
litoni dicendo di essere molto
amareggiato perché sentiva di
non essere abbastanza consi-
derato in seno alla Guardia
Svizzera. Addirittura, poi. ave-
va consegnato ad uno di loro,
alle ore 19,30, ossia un’ora e
mezzo prima del fatto, una let-
tera indirizzata ai suoi genitori
con preghiera di consegnarla a

loro. Quanto al
contenuto di questa
lettera non vi faccio
riferimento perché
saranno i familiari a
decidere che fare,
ma comunque è sta-
ta acquisita agli atti
dal giudice unico,
avv. Gian Luigi
Marrone, che con-
duce l’inchiesta. Un
altro elemento è
che il colonnello
Estermann aveva
ammonito, formal-
mente, il caporale
con una lettera del
12 febbraio scorso a

causa di infrazioni sostanziali
del regolamento delle Guardie
Svizzere per essere rimasto as-
sente per una notte senza rien-
trare in caserma. Il vice capora-
le si era poi lamentato di non
essere stato inserito nell’elenco
dei nomi delle Guardie svizze-
re che avrebbero ricevuto
un’onorificenza nel corso della
cerimonia del giuramento pre-
visto per il 6 maggio e che, ora,
è stata sospesa.

Le autorità svizzere hanno
chiesto di partecipare alle in-

dagini?
Dal primo momento, le in-

dagini sono state coordinate,
nell’ambito delle strutture giu-
diziarie dello Stato Città del
Vaticano che è sovrano, dal
giudice unico (rispondente al
pretore italiano), avv. Gian
Luigi Marrone. A conclusione
del suo lavoro istruttorio e di
tutte le indagini che si rende-
ranno necessarie per l’accerta-
mento dei fatti, anche quelle
tossicologiche o altre, il tutto
sarà da lui consegnato al Pro-
motore di giustizia (corrispon-
dente al Procuratore della Re-
pubblica in Italia), prof. Nicola
Picardi, il quale deciderà se ar-
chiviare o prendere altre deci-
sioni.

Qual è il suo giudizio sul
colonnello Estermann?

Ci tengo a dire che era una
persona di straordinarie quali-
tà umane, professionali e an-
che spirituali. Molti ricorde-
ranno quella foto che lo ritrae-
va alla sinistra del Santo Padre,
mentre alla destra era il suo se-
gretario mons. Stanislaw Dzi-
wisz, quando ci fu l’attentato
di Alì Agca il 13 maggio 1981.
La sua nomina a comandante
era stata accolta, con soddisfa-
zione, da tutte le Guardie Sviz-
zere. Ho parlato, questa matti-
na (ieri per chi legge), con
molti di loro ed erano entusia-
sti di questa nomina. Il Papa lo
apprezzava particolarmente e
posso capire l’aspetto persona-
le. Il Santo Padre si ricordava
che in quella giornata del 13
maggio 1981 era accanto a lui
e, da quel momento, lo ha ac-
compagnato, come molti di
voi ricordano, in 32 suoi viaggi
intercontinentali e in Italia.

Conosceva la moglie Gla-

dys? Ci può dire la data di
nascita e come si sono cono-
sciuti?

Conoscevo molto bene Gla-
dys Meza. Era nata nel Vene-
zuela il 4 gennaio 1949. Mi ha
raccontato, più di una volta,
che, venuta in Italia, aveva fre-
quentato, per imparare la lin-
gua italiana, la Dante Alighieri
dove aveva conosciuto il futu-
ro marito, che era lì per lo stes-
so motivo. Lei era laureata in
diritto canonico e diritto civile
nella Pontificia Università La-
teranense.

Erano turbati
per il fatto che
non avessero figli?

Non mi pare.
Erano sereni e si
dedicavano anche
ad opere caritative.

Se le qualità del
colonnello Ester-
mann erano quel-
le poc’anzi de-
scritte, perché si è
dovuto aspettare
sei mesi per nomi-
narlo comandan-
te? Si è parlato di
pressioni dei ve-
scovi svizzeri per

orientare, forse, ad una no-
mina diversa.

Le procedure sono, notoria-
mente, complesse come dimo-
strano i precedenti. Così come
sono severe le procedure per il
reclutamento delle guardie
tanto che ciascun aspirante de-
ve essere presentato dal parro-
co della città di provenienza e
garantito dal vescovo della
diocesi di appartenenza. Esclu-
do pressioni dei vescovi svizze-
ri. Anzi il presidente della
Conferenza episcopale svizzera

ha dichiarato di sentire «una
tristezza incredibile» per la
scomparsa di Estermann defi-
nito «grandissimo cristiano
per la sua fedeltà alla Chiesa».

È vero che il vice caporale
Tornay stava per essere con-
gedato a giugno?

Mi risulta, invece, che il suo
servizio continuava.

Le risulta se era dedito al-
l’alcool dato che c’erano stati
episodi di altre guardie?

Quanto all’alcool si vedrà
dalla conclusione degli esami.

Bisogna conveni-
re che la tesi esposta
da Navarro Valls ha
una logica di credi-
bilità. Ma è grave
che non si sia vigila-
ti su un soggetto
con segnali psicolo-
gicamente preoccu-
panti, dopo l’am-
monizione del feb-
braio scorso per
non essere rientrato
in caserma, le sue
lamentele da setti-
mane per sentirsi
emarginato, e, so-
prattutto, la lettera
che faceva pensare

alla premeditazione di qualche
atto inconsulto. Chi si rivolge
ad un amico perché consegni
una lettera ai propri genitori
vuol dire che non lo potrà fare
mai personalmente. Mentre il
raptus è un atto impulsivo ed
esplosivo di un caratteriopati-
co provocato. Restano, perciò,
aperti inquietanti interrogati-
vi, che non possono rimanere
senza risposta.

Alceste Santini
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«CedricTornay
pensavadinon
essere
abbastanza
considerato
all’internodel
corpo.Erastato
dapoco
ammonito»

«Ilcolonnello
Estermannera
unapersona
moltostimata.
La suanomina
era stataaccolta
congioiada
tutte leguardie
svizzere»

Il portavoce Vaticano Navarro durante la conferenza stampa A.Bianchi/Ansa

Alois Estermann

Il sorriso
del colonnello

Il mio rapporto con il colonnello Alois
Estermanneracaratterizzatodaunreci-
proco rispetto di stima. Tutto cominciò
quando era capitanodiprimaclasse e lo
incontravo,agli inizideglianniottanta,
al posto di guardia al Portone di Bronzo
quandomirecavoinSegreteriadiStato.

Quandolasuafiguradivennefamosa
perché ritratto accanto accanto al Papa
dopol’attentatodiAlìAgcail13maggio
1981, gli chiesi che cosa avesse sentito
in quella drammatica circostanza. Mi
disse che quel fatto «non si dimentica
mai» e che «in situazioni simili non c’è
tempo per pensare, ma bisogna reagire
perché ladifesa delPapa fapartedelno-
stromestiereecorreredei rischiènatura-
le oltre che doveroso». Nello statuto del
Corpo c’è scritto «fino all’effusione del
sangue». Ma non prevedeva di versarlo

peraltrimotivi.
Qualche tempo dopo lo rividi sull’aereo papale per più di trenta

viaggi intercontinentali. Non portava la divisa disegnata da Miche-
langelo. Portava un vestito grigio scuro, che lo faceva unuomo distin-
to, ed appariva ancora più affabile e disponibile per una conversazio-
ne, breve ed essenziale, come gli imponeva il ruolo di chi come primo
pensiero ha la salvaguardia del Papa. Non si abbandonava a confi-
denze. Ed anche con il caldo dell’Africa o il freddo dell’Alaska, il suo
comportamentoeraimmutabile,nécambiavad’abito.

Hapercorso,conpazienzaefiducia,unacarrieracheloavevaporta-
to all’apice del grado ed aveva detto, poche ore ore prima di morire, di
sentirsi «molto onorato per l’alto riconoscimento del Papa». Lo ricor-
do con quel sorriso mentre, a fine viaggio, ci si salutava per un arrive-
dercichenoncisaràpiù.

Al. S.

Gladys Romero

Una carriera
in ambasciata

CITTÀ DEL VATICANO.«Erano
una coppia affiatatissima, cam-
minavano sempre mano nella
manoe si guardavano con tene-
rezza».A Borgo Pio icommercian-
ti ricordanocosì il comandante
Alois e la moglie Gladys,medico
pediatra. GladysMeza Romeroe
Alois Estermann, cheeranocoeta-
nei, avevano celebrato cinque me-
si fa il loro quattordicesimo anni-
versario di matrimonio. Si erano
infatti sposati il 24dicembre del
1983. Gladys era nata in Venezue-
la nel 1949 e lavoravapresso l’am-
basciata del suo paese, dopo aver
conseguito unaspecializzazione
in dirittocanonico e civilepresso
l’Università Lateranense.
Ma Gladys Meza Romero era stata

anche laprimadonnapoliziotto in Venezuela. Dopo l’in-
fanzia trascorsa nel piccolo paese natale,Urica, si trasferì
con la famiglia a Caracas. Terzogenita di nove fratelli, dopo
la maturità, lavorò giovanissima comemodella peralcune
importanti sartorie della capitalevenezualana. Pochi anni
dopo, e del tutto casualmente, diventòcelebre come prima
donna poliziotto della suanazione. «Abbiamo avuto la no-
tizia della tragica morte di Gladys edel marito ieri sera, po-
che ore dopo il fatto. Siamo profondamente addolorati» -ha
dettoLuis Domingo Carbajal,prefetto diUrica.
Da circa tre anniera un«ufficialeD», ossia unfunzionario
amministrativo dell’ambasciata del Venezuela presso la
Santa Sede. Lasignora Estermann era anche incaricata di
mantenere i rapporti tra la legazione e gliambienti eclesia-
stici. Aveva inoltre conseguito undottorato in Diritto Ca-
nonico e Civilealla Pontificia Università Lateranense.

Cedric Tornay

A poche ore
dal congedo

CITTÀ DEL VATICANO. Il vice-ca-
porale CedricTornay avrebbe la-
sciato nelle prossimesettimane il
CorpodelleGuardie Svizzere,
avendo concluso il suo periodo di
ferma. Il giovane vicecaporale era
nato a Montè, nel Cantone Valese,
il 24 giugno 1974. Da tre anni era
nella Guardia Svizzera e siera ben
inserito nell’ambiente romano.
Aveva anche unafidanzata italia-
na, conosciuta a Roma, ma da po-
cosi erano lasciati.
Il vice caporale Tornay stava cer-
cando lavoro come guardiagiura-
ta inSvizzera. «Mi risulta -ha det-
to monsignorAndrèGrab,presi-
dente dei vescovi svizzeri, - che
stessecercando unnuovoimpie-
go. Ma non posso dire quando si

sarebbecongedato,né se aveva presentato una domanda in
questo senso. Certamente il giovane stava prestandoservi-
zio con una ferma rinnovabiledi biennio in biennio, inizia-
ta tre anni e mezzo fa». Si èpoi saputo che Tornay aveva già
firmato un contratto, per lavorare semprecome guardia
giurata,per conto diuna società in Svizzera.
«Il vice caporale Tornay erauna personatranquillae nulla
poteva far prevedere ungestodel genere». È la testimonian-
za di un excommilitone, cheattualmente gestisce un eser-
cizio commerciale nelcentro di Roma. L’ex guardia svizze-
ra era stata informata da Tornay anche del mancato ricono-
scimento di carriera, che lo avrebbe costretto, qualora aves-
se voluto raffermarsi, a restare inun grado basso delcorpo,
mentre egli pensavadi poter essere promosso. «Ma- ha ag-
giunto l’ex commilitone - non sembravacovare un partico-
lare rancore».
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LE REAZIONI La comitiva di svizzeri alloggiata all’hotel Villa S. Lorenzo. «Non ci possiamo credere»

Gli amici del comandante: «Uno shock enorme»
Sconcerto tra i concittadini della vittima, giunti a Roma per festeggiare la nomina di Alois Estermann: «È un colpo per il nostro paese».

La pistola
è una Sig Sauer
calibro 9

ROMA. «Lo conoscevo bene Alois.
L’ho visto l’ultima volta proprio lu-
nedì, saranno state le 15,30. Gli ho
portato una lettera di ringraziamen-
to per i biglietti che ci ha fatto avere
per assistere al giuramento. Mi aveva
promesso che prima della cerimonia
miavrebbeaccompagnatoavisitarei
Musei Vaticani». È il ricordo vivo di
Joseph Estermann, che anche se por-
ta lo stesso cognome, non è parente
del comandante assassinato. È l’auti-
stadiunacomitivadisvizzeriarrivata
a Roma lunedì pomeriggio in pul-
lmanperilgiuramentodelle40reclu-
tedelleGuardiedelPapae, soprattut-
to, per festeggiare il loro concittadi-
no, il nuovo comandante del Corpo,
AloisEstermann.Tuttidelcantonedi
Lucerna i 48 «turisti» e molti come il

signor Joseph, del suo stesso paese,
Gunzwil. «Anche mia moglie lo co-
nosceva bene. Da bambina, abitava
affianco alla sua casa - aggiunge l’au-
tista -.Questamattinaalle8,30miha
chiamato per avere una conferma.
Noncipossocredere».JosephaRoma
viene spesso. Accompagna i suoi
concittadiniduevoltel’anno.Èfelice
di essere nella Capitale, ma aggiunge
sconsolato:«RomapermeeraAlois».

Gli fa eco la guida del gruppo, Gio-
vanni Schmith: «È stato uno shock
enorme. È impossibile». È ancora
sconvolto il signor Schmith, anche
luiexguardia svizzera - l’annoprossi-
mo festeggerà il cinquantesimo del
suo giuramento. «Siamo arrivati a
Roma lunedì pomeriggio per assiste-
re al giuramento delle Guardie sviz-

zere e soprattutto per festeggiare la
nomina di Estermann - racconta tur-
bato -. Doveva essere un giorno di
gioia e invece. Sono ancora incredu-
lo». Ieri è stato un risveglio terribile.
«La notizia l’abbiamo avuta questa
mattina (ierimattina,ndr), alle6,45-
racconta -. Eravamo a colazione. La
partenza per il nostro giro turistico
era fissata per le 7, e abbiamo sentito
il telegiornale. Non ci volevamo cre-
dere.Hochiestounaconfermaalper-
sonale delle reception. Ma era vero».
«Conoscevo bene Estermann - ag-
giunge- era un uomo molto gentile,
amabile e molto corretto. Anche la
moglie era una donna amabile. Per
noi questa vicenda è incredibile».
Sullevocidicontrastisullanominadi
Estermann, risponde: «Era un buon

comandante per tutti. Nessuno era
scontento». E sul giovane omicida:
«È un matto l’assassino. Non credo
adunastoriadicuoreod’amore».

Sono tutti provati i suoi compagni
di comitiva. Occupano 23 delle 40
stanze dell’albergo Villa San Lorenzo
Maria, a due passi dallo scalo San Lo-
renzo.Ieri,versole18,sonotornatiin
albergo dal giro turistico program-
mato - la Basilica di San Paolo fuori le
Mura, le Catacombe, Castelgandol-
fo, Nemi, Rocca di Papa- , sotto la
pioggiabattente.Volti tiratienonso-
lo per il nubifragio che si è abbattuto
sulla Capitale. Si conoscono tutti,
vengono dal Cantone di Lucerna e
moltipropriodalpaesediAloisEster-
mann.Nonriesceatrattenerelelacri-
me la signora Kathi Huber, suo nipo-

te,ilfigliodisuafiglia,ètrale40reclu-
te che avrebbero dovuto giurare do-
mani. E la signora è molto triste. È la
sua prima visita a Roma, è arrivata
con i parenti, doveva essere un’occa-
sione di festa e invece. Esprime indi-
gnazione per quanto è accaduto. «È
un danno all’immagine del Corpo -
afferma- e per la stessa Svizzera. Le
guardie svizzere dovrebbero vigilare
sull’incolumità del Papa e invece...».
Poi si domanda: «Se il giovane vice
caporale dava segni di squilibrio per-
ché non è stato tenuto sotto osserva-
zione dai suoi superiori?». Nessuno
dei «turisti» conosce il giovane assas-
sino, ilvicecaporaleCedrichTorney.
EradiunaltroCantone,dicono.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO. È
una Sig Sauer l’arma che il
caporale Cedric Tornay
avrebbe usato per uccidere
il colonnello Alois
Estermann e sua moglie e
per suicidarsi dopo il delitto.
L’arma è una calibro nove
millimetri di fabbricazione
svizzera ed è in dotazione
alle forze armate elvetiche e
a quelle danesi. Si tratta di
una pistola automatica
lunga 215 millimetri del
peso di 970 grammi scarica.
Il caricatore è a otto colpi e
la canna è lunga 120
millimetri.


